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Risponde l'ori, Costa 
Voler discutere non 
è «trattare alla 
leggera» l'eroina 

Riceviamo e pubblichiamo vo
lentieri questa risposta dell'ori. 
Costa all'articolo di Luigi Cancri* 
ni apparso ieri in questa pagina. 

Mi sia consentita qualche preci-
sazione all'articolo di Ieri di Luigi 
Cancrlnl dal titolo Ingiusto e quasi 
offensivo per chi, come me, si occu
pa seriamente di droga da qualche 
anno dentro e fuori II Governo, 
dentro e fuori II Parlamento. 

Prima di tutto mi chiedo se Luigi 
Cancrlnl abbia letto la mie dlchia-
razioni sull'argomento rilasciate 
all'Agenzìa ANSA, dove ho espres
so 'Interesse e perplessità' circa /a 
proposta, cosiddetta olandese, di 
sperimentare non tanto l'erogazio
ne di eroina In strutture pubbliche, 
quanto una somma di modi nuovi 
per affrontare l nodi nascenti dalla 
diffusione Illegale degli stupefa
centi alla luce di quanto — di fatto 
— avviene In tutti l paesi In cui esi
ste Il fenomeno. 

Mi dispiace che, al di là delle po
sizioni di parte. Il giornale del Par
tito Comunista, cui ho sempre rico
nosciuto di aver condotto un'azio
ne frontale contro la droga (coin
volgendo anche la gente nelle ma
nifestazioni nel Veneto ed in Emilia 
Romagna alle quali ho dato la mia 
personale adesione), accetti di dare 
spazio ad argomentazioni polemi
che nel confronti di posizioni mal 

assunte. Segno che II \ostro colla
boratore ha trattato un argomento 
terribilmente serio sulla base dello 
scritto di un giornale che aveva tra
visato, per mutilazione grossolana, 
la mia dichiarazione. 

Mi si rimprovera di aver manife
stato, oltre a perplessità, anche in
teresse? Desidero ribadire che II 
mio Interesse è vivo nel confronti di 
chiunque e di qualslal Iniziativa 
che — nella stagnante situazione 
legislativa odierna e nella Incom
pletezza, a dir poco, della preven
zione e della repressione — propon
ga una filosofia, dia una risposta 
alla difficile situazione: ciò al di là 
del merito, al di là di ogni «s/« e di 
ogni 'no>, al di là di esperimenti più 
o meno falliti. 

Ripeto due cose: che le attuali 
strutture sanitarie — a meno di 
una impensabile rivoluzione nel 
mondo ospedaliero — non consen
tono al nostro paese di prendere In 
concreta considerazione la citata 
proposta (non foss'altro perché l'e
roina deborderebbe dalle strutture 
pubbliche) e che slmili iniziative 
dovrebbero — necessariamente — 
passare attraverso un concerto al
meno europeo. 

Stupisce però vista qualcuno che 
dimostri di non sapere che 1 giovani 
che cercano la droga la trovano ad 
ogni angolo di strada e che ciò con
tinuerà ad avvenire a dispetto delle 

più efficienti e professionali polizie 
del mondo. Introdurre Infatti In un 
paese come l'Italia, sito al centro 
del Mediterraneo, 4/5 tonnellate di 
eroina o cocaina In un anno (quan
to se ne consuma) è e sarà sempre 
Ipotizzabile nonostante l controlli 
più rigorosi. 

Ed allora? Allora discutiamo di 
tutto, senza pregiudizi: parliamo di 
prevenzione e verifichiamo quali 
regioni abbiano fatto poco o nulla, 
stanziamo nuovi fondi per la lotta 
alla droga fin dalla legge finanzia' 
ria in discussione, aiutiamo lpopoli 
orientali e dell'America latina a ri
convertire le colture di papavero e 
di coca, ma pensiamo anche a ve
rificare la legge 685 nelle parti che 
non hanno funzionato, relative alla 
terapia, al ricovero coattivo, all'a
zione di sostegno del volontariato, 
alle norme In tema di 'modica 
quantità' capaci di creare situazio
ni scarsamente controllabili. 

Se dobbiamo ad ogni costo tare 
un consuntivo è possibile dire che 
l'azione preventiva è stata debolis
sima, che quella terapeutica è ri
masta Insoddisfacente e che sol
tanto nel settore della repressione 
sono state portate a termine opera
zioni molto rilevanti, rese spesso 
Improduttive dalla contemporanea 
dilatazione del fenomeno. 

Non discu to le argomen tazlonl di 
Luigi Cancrlnl sulla pericolosità 
dell'eroina (che resta ti comune ne
mico), non mi permetto nemmeno 
di affrontare — in questa sede — li 
discorso sul precedenti del «proibf-
zlonlsmo' e sugli esperimenti di li
beralizzazione (ma ve ne sono stati 
di seri?). Mi domando Invece: quan
do Luigi Cancrlnl parla di 'lavoro 
di chi giorno per giorno ricuce pa
zientemente le fila di un discorso 
complesso; a chi Intende riferirsi? 
Alle strutture pubbliche e private 
nel complesso debolissime? Al Par
lamento che non riesce a modifi
care una legge da modificare? Al 
governo, o meglio al governi, che 
non hanno potuto dare attuazione 
se non limitata a quanto di buono 
la 685 conteneva? 

A me pare che non ci si renda 
conto che la difesa dello Stato — e 
percertl versi del privati — neicon-
fronti del problema droga è stata 
Insufficiente e labile, percertl versi 
Inesistente. Io cerco dunque una ri
sposta globale mentre credo di fare 
Il mio dovere, a Roma come In tutte 
le province (da Caserta a Salerno, 
da Vicenza a Padova, da Como a 
Varese, da Bologna a Reggio Emi
lia, per non citare che quelle ove si 
sta cercando di Impostare un pro
gramma di minima dopo aver pre
so conoscenza della situazione) per 
applicare quanto si può della attua
le legge che ha un triste destino: al 
di là, Infatti, di taluni aspetti che 
potremo definire 'tecnici; questa 
legge non è stata applicata — se 
non parzialmente — nelle sue parti 

.positive ed ha subito Invece pun
tuale applicazione net suol punti 
deboli (basterà citare fra tutti 11 
fuorvlante concetto di 'modica 
quantità'). 

MI rendo conto — perfettamente 
— degli ostacoli e del pericoli di In
novazioni radicali; ma credo che al
la debole terapia dell'oggi II mondo 
politico non abbia da opporre alcun 
progetto; basti rileggere fi testo del
le modifiche apportate alla 685, nel
la scorsa legislatura, dal comitato 
ristretto della Commissione Sanità 
della Camera. Da detto testo si e-
vlnce come molti nodi 'politici' sia
no stati accan tona ti dopo un lungo, 
serio e consapevole sforzo: ciò per 
mancanza di un progetto emergen
te accettabile non dal 51% del com
missari ma da una vasta platea di 
forze politiche. 

Non è soltanto In Italia che le In
certezze si manifestano: Il Regno 
Unito, la Spagna, l'Olanda, hanno 
tentazioni più o meno precise, gli 
altri Stati molte Incertezze, proprio 
come II nostro paese. 

È Incredibile che II prof. Luigi 
Cancrlnl scriva In polemica con me 
due cose: la prima relativa al fatto 
che tse l'Italia decidesse da sola ed 
unilateralmente di somministrare 
eroina pura nel servizi 11 nostro 

paese diventerebbe la mecca...: La 
mia dichiarazione sul punto recava 
scritto: 'è necessaria una preventi
va verifica In sede internazionale di 
ogni nuova iniziativa nel settore 
capace di creare squilibri, inter
rompere processi evolutivi, spezza
re convenzioni Internazionali. La 
lotta alla droga deve farsi, quanto
meno In Europa, con criteri omoge
nei...: 

Una seconda considerazione e-
merge dalle 'profezie» del prof. Lui
gi Cancrlnl circa la riduzione delle 
arce coltivate ad oppio ovvero In 
cui cresce la pianta della coca; ha 
letto, l'autore, sulla materia, quel 
poco che è stato fatto — di concreto 
— dall'Italia sugli ultimi due anni? 
Potrà agevolmente verificare quale 
sia l'ufficio che si è impegnato In 
proposito e da chi lo stesso era ret
to. Verificherà cosi anche altre'pic
cole» cose attivate: In tema di rin
novo o revoca di passaporto a citta-
dini Inquisiti per traffico di stupe
facenti, In tema di estradizioni, di 
rogatorie, di modifica della legge 
sul mare, di relazioni trimestrali di 
ambasciatori, sul fenomeno di rin
novo di processi a cittadini condan
nati all'estero, di stipula di magari 
modeste convenzioni Internaziona
li di attività del comitato Intermi
nisteriale (uno degli Istituti da rico
stituire subito!). 

Ci sono diversi modi per affron
tare — anche In prima persona — Il 
problema della droga: fra questi 
quello delle cose concrete, che ri
tengo debba essere privilegiato, an
che se mi rendo conto che slamo 
ancora tutti alla ricerca di principi 
risolutivi, di certezze che forse non 
troveremo mal; 1 dubbi non vengo
no però risolti dalla polemica steri
le. 

Ciò dico come 'inesperto Sottose
gretario' (che da 30 mesi non si oc
cupa quasi d'altro) al prof. Luigi 
Cancrlnl cui riconosco — nono
stante tutto ciò che ha scritto — 
capacità scientifica e serietà di In
tenti. 

RAFFAELE COSTA 
Sottosegretario per l'Interno 

LETTERE 

PRIMO PEANO / Un abisso tra le strutture e il boom delle iscrizioni 
I giovani 

hanno intuito 
il valore 

delle nuove 
tecnologie 

per il futuro, 
il ministero no 

I punti 
cardine: 

formazione 
e ricerca 

Un «progetto» 
da rinnovare 

subito 
Il coordinamento 

necessario 
a superare 

il divario 
tra bisogni 

e realtà 

L'Informatica 
abbandonata 

Dei bambini 
stanno usando 
un elaboratore 

a scuola, 
a destra 

un personal 
computer e 

un microcircuito 
della IBM 

Giustamente l'Unità ha 
messo In rilievo 11 divario tra 
le aspettative del giovani e la 
realtà dei Paese in occasione 
dell'apertura dei cersi uni
versitari. I giovani hanno In
tuito che slamo entrati In u-
n'epoca In cui. all'interno 
della grande crisi, maturano 
eventi nuovi, potenzialità 1-
naspettate, e che dalla crisi si 
esce solo In avanti affron
tando I problemi dello svi
luppo In stretta relazione 
con l'impiego delle nuove 
scienze e delle nuove tecno
logie-

Questo è il significato del 
«boom» delle Iscrizioni ad In
formatica. 

L'impennata delle iscrizio
ni non viene però all'improv
viso. È almeno dal 1930 che 
le Iscrizioni a Informatica 
aumentano del 5C% ogni an
no. Non pare, però, che al mi
nistero della Pubblica Istru
zione se ne siano accorti. 

Oggi a Pisa l'attività è 
bloccati dalla protesta stu
dentesca perché mancano 
aule, docenti e attrezzature. 
Ma a Milano, a Torino, a Sa
lerno, a Bari, non è forse lo 
stesso? Varrà allora la pena 
di esaminarli una buona vol
ta complessivamente 1 pro
blemi della formazione e del
la ricerca In Informatica. Per 
comprendere meglio 11 diva
rio tra realtà e bisogni nel 
momento In cui tutti, alme
no a parole, riconoscono 1' 
urgenza dell'impiego del 
suol metodi e delle tecnolo
gie che da essa derivano per 
trasformare modi di produr
re, produzione, lavoro e or
ganizzazione di vita. 

Cominciando dalla forma
zione, vediamo che non si è 

affermata ancora la convin
zione, prevalsa già in molti 
paesi, della necessità di in
trodurre i concetti di base 
dell'informatica fin dalla 
scuola dell'obbligo. E ciò pur 
in presenza di fermenti e di 
iniziative che giungono fino 
a progetti sperimentali come 
quello del CEDE (il centro 

europeo per l'educazione di 
Frascati), che portano 11 se
gno di un grande impegno e 
di un livello culturale ade
guato. Così come non è stato 
ancora deciso di portare lo 
studio di questi concetti nel
l'area comune della seconda
ria superiore, di cui si discu
te da troppo tempo la rifor

ma senza concluderla e sem
pre peggiorandola. 

È urgente Invece fare ogni 
sforzo per fornire al giovani 
le basi di un approccio ope
rativo e scientifico alla solu
zione del problemi, impe
gnando in questo I diversi li
velli della scuola — primaria 
e secondaria — lndipenden-

Ci TAGLIANO E P6K RICHIAMA^ 
uASSISTENZA L'ATTEwziowe •S0L 

SANITARIA, G£AV£ STATO 
CAKMeto. Deu'etouoMiA • 

temente dal fatto che nella 
secondaria l'informatica fi
guri o meno come materia di 
Indirizzo. 

Nell'università, pur essen
dosi già avviato da oltre un 
decennio l'insegnamento 
dell'informatica nella facol
tà di scienze, il corso di infor
matica è stato attivato solo 
in sei università. Per cui la 
mancata programmazione 
delle sedi e degli accessi pro
voca l'abnorme situazione 
alla quale stiamo assistendo 
in questi giorni. Si è arrivati 
al punto che nelle facoltà di 
scienze come a Pisa formate 
da ben sette corsi di laurea 
(informatica, matematica, 
Tisica, chimica, chimica in
dustriale, biologia, geologia 
e scienze naturali), l'infor
matica assorba circa P80 per 
cento dell'immatricolazione 
al primo anno. A questo fa 
riscontro la carenza delle 
strutture e l'assoluta Inade
guatezza del corpo docente, 
mentre praticamente è Inesi
stente l'iniziativa per Inse
gnare l'impiego dell'infor
matica negli altri corsi di 
laurea di materie sia scienti
fiche che umanistiche, allo 
scopo di fornire ai nuovi lau
reati gli strumenti adeguati 
ad affrontare con tecniche 
moderne le loro professioni. 

Un massiccio programma 
per incrementare il numero 
dei docenti in informatica, il 
quale privilegi fortemente i 
meccanismi di reclutamento 
(posti di ricercatore e per il 
dottorato di ricerca), unito 
all'apertura di nuovi corsi di 
informatica presso le facoltà 
di scienze di altre università 
e all'Istituzione della laurea. 

in Informatica anche per le 
facoltà di Ingegneria, è l'o
biettivo da perseguire subito, 
prima che la situazione di
venti completamente ingo
vernabile. 

Passando ai problemi del
la ricerca in Informatica, va 
rilevato che nelle università 
essa è ristretta a un numero 
troppo esiguo di istituti, 
mentre nel Consiglio nazio
nale delle ricerche mancano 
ancora strutture che siano 
responsabili, come avviene 
nelle altre discipline, del 
coordinamento e del finan-. 
ziamento delle ricerche. 

Per questa ragione la ri
cerca in Informatica è di
spersa, senza coordinamen
to, tra vari comitati (della 
Matematica, dell'Ingegne
ria. della Fisica, ecc.) con la 
conseguenza di essere consi
derata come collaterale, se 
non addirittura di servizio, 
alle rispettive discipline. Se 
dunque si vuole escludere, 
come è giusto, una soluzione 
calla francese* corrisponden
te alla creazione di un gran
de Istituto di Informatica in
dipendente dal CNR, biso
gna allora procedere alla co
stituzione nel CNR di un ap
posito comitato o di un'ana
loga struttura con compiti di 
coordinamento. 

Analoga soluzione deve 
anche essere prevista per il 
comitato nazionale universi
tario. 

In questi anni U «progetto 
finalizzato Informatica» del 
CNR, oltre ai brillanti risul
tati ottenuti In alcuni settori, 
ha avuto anche 11 merito di 
sopperire alla mancanza di 
adeguate strutture di coordi
namento. Entro li prossimo 
anno terminerà però 11 suo 
ciclo di vita. Sarebbe una 
grave Iattura se dal CNR o 
dal ministero della Ricerca 
scientifica non fosse previsto 
In tempi strettissimi l'avvio 
di un secondo «progetto In
formatica*. e questo proprio 
quando su scala europea sta 
per essere definitivamente 
varato il «progetto Esprit*. 
La mancanza di un progetto 
nazionale, centrato sulle 
stesse tematiche di quello 
europeo e raccordato ad esso 
attraverso un Intreccio di 
rapporti di collaborazione, e-
vlterebbe, almeno nel campo 
della ricerca, 11 pericolo di un 
nostro definitivo distacco 
dal paesi più avanzati. 

Gtovtnni Battati Gcrac* 
docente di sistemi 

di elaborazione 
dell'Informazione 

all'Università di Pisa 

ALL' UNITA 
Il riferirsi alla realtà 
non rappresenta per forza 
un segno d'opportunismo 
Cara Unità, 

penso che sia opportuno chiarire il signifi
cato del termine «realtà- cui fa richiamo, e 
non da ora. il nostro Partito quale elemento di 
valutazione nelle scelte politiche, sociali ed 
economiche. 

Si cade generalmente nell'errore di credere 
che II riferimento alla realtà sia mera accetta
zione di essa, o riconoscimento di dati obietti
vi senza tener conto delle implicazioni e del 
coinvolgimene sul piano sociale; o che sia 
valutazione di soli lati positivi di essa realtà e 
non anche di quelli negativi; o tendenza all'in
tegrazione e alla commistione; o comodo ada
giamento sulla 'politica del possibile»; o sta
re con i piedi su due staffe. Ci sono luoghi 
comuni, come quest'ultimo, che diventano as
siomi e rappresentano il degradarsi della cul
tura. dell analisi dell'obiettività. 

Il presidente del Consiglio nel suo discorso 
programmatico alla Camera, ha parlato di 
•realismo»; e tutti gli -ismi» dicono assai po
co se non aggettivati; ma molto più precisa è 
stata la dizione "esigenze reali del popolo» 
usata da Berlinguer nel suo discorso: che que
sta è la vera realtà, comunista e cristiana nel 
contempo. 

Questa è la nostra realtà. L'altra realtà, per 
cui ogni cosa viene misurata in termini di de
naro, riguarda soprattutto la Democrazia (as
sai poco) cristiana. 

dott. GIACOMO PENSO 
(Imperia) 

Timore in Australia 
Caro direttore. 

tramite /'Unità voglio esternare al compa
gno Craxi le preoccupazioni che assillano un 
vecchio militante come me. iscrittomi al PSI 
nel 1920. passato poi nel 1944 nelle file del 
PCI; ma la mia milizia nel movimento ope
raio in Italia è in seguito dovuta cessare per
ché. per mancanza di lavoro e senza conoscere 
la lingua, come diceva De Gasperi, ho dovuto 
emigrare in Australia. Paese nel quale vivo 
ancora da vecchio pensionato. 

Ricordo quegli anni quando il Partito so
cialista venne distrutto da Mussolini, che fece 
assassinare Matteotti. Ora qui in Australia 
ho letto che Almirante si dice disponìbile per 
dare un aiuto al governo Craxi. Siamo giunti 
a questo punto? 

Mi preoccupo perché vedo che le masse po
polari che manifestano per la pace e contro i 
missili, si trovano contro la politica estera del 
governo Craxi; e così dicasi per gli operai che 
lottano contro i licenziamenti e la minaccia di 
tagli ai salari. 

Se questo mio timore è vero, allora preval
gono negli interessi del presidente del Consi
glio - Segretario socialista, non i bisogni dei 
lavoratori e la loro promozione sociale e poli
tica ma questioni ai ambizione e potere. 

E, quel che è peggio, sotto il patrocinio del
la DC. 

NICOLA PICARIELLO 
(Adelaide - Australia) 

««...e la seconda 
la vendo a qualcuno» 
Cara Unità 
si avvicina la scadenza per rinnovare l'abbo
namento alla RAI-TV. Rinnovarlo sì. ma an
che rinnovare tutti i suoi dirigenti attuali. 

Per controbattere tutte le loro faziosità, io 
che ho 75 anni da qualche mese faccio così: 
vado all'edicola, e invece di una acquisto due 
copie dell'Unita. La seconda la vendo a qual
cuno. Qualche volta vendo la mia copia e allo
ra ritorno all'edicola e la ricompro per me. 

Compagni capile quante copie potremmo 
vendere con questo piccolissimo lavoro? 

ATTILIO TANONI 
(Porto Potenza Picena - Macerata 

Un gonnellino di missili 
Caro direttore. 

poiché a pagina 3 dell'Unità di domenica 30 
ottobre vi è una noia dedicata al direttore del 
Giorno Guglielmo Zucconi, curatore di turno 
l'altra settimana della rubrica del GR3 «Pri
ma pagina*, vorrei aggiungere anch'io una ri
flessione sortami dopo averlo sentito in quel
l'ambita. 

Zucconi, che ha dichiarato tra Poltro di 
sentirsi nudo senza gli euromissili, in una oc
casione ha perduto la sua abituale 'bonomia e 
allegria». E accaduto la mattina del 26 otto
bre allorché, in risposta ad una ascoltatrice 
che gli rimproverava di assumere atteggia
menti eccessivamente di parte, ha risposto 
secco che se non le andava di ascottare quello 
che diceva, poteva pure 'girare la manopola». 

Questa affermazione mi ha portato, per as
sociazione di idee, a riflettere sull'uso che il 
sig. Zucconi fa anche del Giorno, ridotto a 
cassa dì risonanza della linea politica de 

Ora. poiché quel giornale tiene finanziato 
da un ente pubblico (PENI), il quale se non 
erro dovrebbe appartenere, come tutti gli enti 
pubblici compresa la RAI. alla collettività, ho 
pensato per un momento che cosa potrebbe 
accadere se i cittadini un bel giorno girassero 
la manopola (ovvero chiudessero i rubinetti 
dell'Elei). Zucconi avrebbe sicuramente altri 
100 posti a disposizione, ma a me piace im
maginarlo nudo e disinvolto saltellare in uno 
dei canali RAI-TV coperto soltanto da un 
gonnellino, come faceva la grande Josephine 
Baker. Solo che il gonnellino di lei era di 
banane mentre a Zuccaia, ovviamente, spette
rebbero i missili. 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 

Sono milioni 
le vittime Indirette 
della politica di riarmo 
Cara Unità. 

non era il caso di mettere in maggiore evi
denza. e magari in prima pagina domenica 23 
ottobre, la notizia che secondo le previsioni 
dell'Organizzazione mondiale delta Sanità, 
nei prossimi cinque anni 75 milioni di bambini 
moriranno per fame e malattie e che molti di 
loro potrebbero essere salvati spendendo un 
quinto di ciò che si spende in tutto il mondo 
per gli armamenti? Sarebbe servito a ricorda
re a tutti che i pacifisti non protestano solo 
contro la propria ipotetica morte in un conflit
to nucleare — ragione d'altra parte più che 
•ufficiente per protestare — ma anche contro 
i" milioni ai vittime certe che. giorno dopo 
giorno, per quanto indirettamente, fa la poli
tica assassina del riarma. 

Perchè non chiudere più spesso la bocca a 
tutti quelli che sostengono, aairEst e dalTO-
vtst, la necessità del missili in nome della 
sicurezza intemazionale chiedendo: non pen
sate mai quanti bambini, uomini, donne po

trebbero essere salvati dalle sofferenze e da 
una morte prematura se denaro energie, co
noscenze, immaginazione usati per costruire 
strumenti di morte venissero spesi per assicu
rare una vita serena agli uomini, la conserva
zione delle loro culture, l'equilibrio della na
tura? Non pensate mai quanti padri e quante 
madri potrebbero veder crescere sani i loro 
bambini per ogni missile (statunitense, sovie
tico, francese, inglese, che differenza fa?) non 
costruito? Servirebbe a far capire che i pacifi
sti lottano per una pace mille volte migliore e 
più stabile della 'deterrenza reciproca-, del
l''equilibrio delle forze in campo» e idiozie 
simiti. 

Forse è solo una mia impressione, ma mi 
sembra che su questi temi non si insista abba
stanza. 

MARILENA PAOLINI 
(Casalecchio di Reno - Bologna) 

Quella pratica 
mai condannata 
Caro direttore, 

di nuovo in un recente discorso Wojtyla ha 
condannato senza appello ogni forma di con
traccezione perchè »gli sposi si attribuiscono 
un potere che appartiene solo a Dio: il potere 
di decidere in ultima istanza la venuta all'esi
stenza di una persona umana». 

Che dire allora della pratica, mai condan
nata dalla Chiesa, di castrare l bambini per 
farli cantare nella Cappella Sistina? Non era 
anche quello "potere ai decidere» (questo sì 
davvero in ultima istanza) la venula all'esi
stenza non di una persona ma di molte? 

La Chiesa soltanto nel 1905 ha eliminato 
dalla Cappella Sistina 'gli evirati -cantori». 
forse per il venir meno sul mercato della "ma
teria prima», sulla quale aveva deciso in ulti
ma istanza il Codice penale del nuovo Stato 
Italiano. 

Non potrebbe qualche teologo illuminare 
anche noi. poveri profani, come mai si è con
dannata senza appello una pillola e non la 
vergognosa pratica di castrare dei fanciulli 
dotati di buona voce? 

N. BORDOGNA 
(Trescore Balncario - Bergamo) 

«A capofitto nel calderone 
del pentapartito 
traboccante di malgoverno» 
Egregio direttore, 

sono un stmpattlzzante del Partito comuni
sta italiano e vorrei fare alcune riflessioni sul
l'attuale situazione governativa, anche in re
lazione alle ben note manovre di politica eco
nomica. 

L'unico elemento di novità che ha caratte
rizzato l'apertura della nona legislatura è sta
ta di fatto che la maggioranza governativa ha 
ora una direzione socialista che tuttavia, lun
ghi dal l'aver portalo cambiamenti sostanzia
li, ha invece assicurato continuità atta politica 
del malgoverno. 

Craxi. preoccupato di gratificare le proprie 
tendenze narcisistiche, è caduto a peso morto 
nell'inganno democristiano e non si è reso con
to che la De in quel momento l'ha buttato a 
capofitto nel calderone del pentapartito tra
boccante della melma del malgoverno demo
cristiano e delle contraddizioni insite in quel
la maggioranza governativa sperimentata ne
gativamente nella scorsa legislatura. 

In base alte considerazioni di cui sopra, ri
cavo la conclusione che la De non ha ceduto la 
presidenza del Consiglio né per disinteresse 
verso il Paese né. per contro, allo scopo di 
assicurare la governabilità del Paese stesso. 

Per quanto riguarda la prima ipotesi, il 
problema non si pone in quanto non mi risulta 
che la De in qualche occasione si fosse mai 
interessata davvero alle sorti del Paese. Il suo 
unico interesse consiste da sempre nella lot
tizzazione del potere, anche se per fare ciò ha 
costruito le connivenze più deprecabili. (Mi sa 
tanto che volendo fare pulizia morale la De 
verrebbe spazzata quasi interamente. Ecco 
perché contro il terrorismo mafioso e dei 

f ruppi occulti politico-finanziari bisognereb-
e adottare una linea politica diversa dalla 

'Solidarietà nazionale» che fronteggiò il ter
rorismo politico). 

Per quanto riguarda la seconda ipotesi, la 
risposta va ricercata nelle riflessioni prece
denti ed è convalidata dal fatto che compro
mettendo il Psi con il loro tradizionale malgo
verno. i de pensano solo a recuperare i voti in 
libera uscita del 26 giugno scorso. E che Cra
xi sia manipolato in tal senso dalla De e dalle 
forze reazionarie del Paese (vedi destra eco
nomica) appare evidentissimo. 

MARINO GASPARE 
(Trapani) 

«Già abbastanza...» 
Cara Unità. 

si risolverebbe già abbastanza bene il bilan
cio dello Stato se si iniziasse a vedere: 
— il medico denunciare un reddito pari a un 
infermiere; 
— i professionisti in genere, ì commerciami e 
gli artigiani denunciare un reddito pari a un 
loro dipendente, 

VINCENZO BATTAGLIO 
(Rimini - Forlì) 

«Vieni anche tu, domenica 
facciamo una bella squadra...» 
Cari compagni. 

da pochi giorni si è cwiata la campagna di 
proselitismo e di tesseramento al PCI e alta 
FGCIper ranno 1984: non un lavoro margina
le. una prassi o che altro, ma un lavoro che ci 
permette di verificare il legame fra partito e 
cittadini. Abbiamo di fronte un grande patri
monio. un grande partito di massa legato alla 
gente, il partito che tanti compagni hanno 
contribuito a distinguere dagli altri, spesso 
con enormi sacrifici: una organizzazione poli
tica con un'eccezionale capacità di mobilita
zione dei propri iscritti e delle masse che la 
sostengono. 

In passato ogni singolo militante sapeva che 
il suo primo compito era quello di conquistare 
nuovi compagni, nuove forze e nuove energie 
per il partito. Oggi questa convinzione è un po' 
venuta meno. Cos'è questo fenomeno se non il 
considerare marginale il tesseramento? L'i
scrizione al partilo non significa solo ripetere 
una cerimonia: si lega agli ideali di cambia
mento, di progresso per la costruzione della 
società socialista. 

La politica, la militanza nel PCI non può 
essere un dovere; le politica non sì fa per dove
re. si fa per passione; è la passione, l'entusia
smo che dobbiamo riportare nelle sezioni. Se 
chiediamo un impegno ad un compagno per
ché 'Siamo in quattro gatti' non lo conquiste
remo alVattivilà. Viceversa lo avremo con noi 
se gli diciamo: » Vieni anche tu, domenica fac
ciamo una bella squadra e andiamo a tessera
re vecchi e nuovi compagni: 

ROBERTO RAVERA 
(Mclegnano - Milano) 


